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PINÉ. I colleghi della Famiglia coo-
perativa hanno esposto un fo-
glio, sul banco dei salumi: «Caro 
Daniel, anche oggi sei con noi», 
c’è scritto. Daniel Ioriatti è il gio-
vane di 37 anni, morto venerdì 
per un malore. Era sul Sella, a po-
chi  metri  dal  rifugio  Cavazza,  
con il figlio di 10 anni. Aveva per-
corso la ferrata Tridentina.

Gli amici più stretti, quelli del-
la sua compagnia, hanno deciso 
di stare insieme. Si sono trovati, 
nella casa di uno di loro, già ve-
nerdì sera, per non affrontare da 
soli un dolore così profondo. Ieri 
invece,  nel  tardo  pomeriggio,  
hanno accolto il corpo di Daniel, 
tornato  a  casa  dopo  l’ultimo  
viaggio da Brunico: «Non dove-
va finire così, non così presto», 
dice uno degli amici.

Oggi alle 20 nella chiesa di Ba-
selga sarà recitato il rosario. Il fu-
nerale sarà invece domani, alle 
14 e 30.

Un ragazzo stupendo
Il dolore e l’incredulità, ieri, era-
no i due sentimenti predominan-
ti sull’Altopiano di Piné, come 
spiega il sindaco di Baselga, Ugo 
Grisenti: «Era un ragazzo stu-
pendo,  veramente  a  modo  ed  
educato: tutti gli volevano bene. 

La gente non riesce a capire il  
perché  dell’accanimento  della  
sfortuna nei confronti di questa 
famiglia. Anche i credenti hanno 
dei dubbi».

“Salendo le sue montagne ha 
raggiunto la  sua  amata  sorella  
Evelin”, c’è scritto sul necrolo-
gio esposto ieri in paese. Il riferi-
mento è alla  sorella, anche lei  
morta per un malore nel sonno, 
poco prima del Natale di dieci an-
ni fa.

Daniela Zafarana era una vici-
na di casa di Daniel. «L’ultima 
volta che l’ho visto era mercole-
dì, ci siamo salutati come al soli-
to e lui poi ha aggiunto “buon 
pranzo”. Da quando ho saputo 
quello che è successo, non faccio 

altro che pensare a sua madre e 
allo strazio che avrà nel cuore. 
Due figli è veramente troppo».

Sempre in prima linea
Christian Casagranda è uno degli 
amici più stretti:  «La nostra è 
una compagnia di circa 15 perso-
ne, tutti cresciuti nel raggio di 
cinque chilometri. Ci troviamo 
per pranzi, cene e grigliate. Da-
niel era uno di noi. Tutti conosce-
vano il “menegot”: era il suo so-
prannome».

«Era una persona piena di vi-
ta, forse anche troppo: era mat-
to, ma nel senso buono del termi-
ne - ricorda Christian -. Se c’era 
da organizzare qualcosa, lui era 
sempre in prima linea. Faceva-
mo le grigliate nella sua terrazza. 
Ci diceva: “Io metto la casa, voi 
portate il resto». 

Poi c’erano i viaggi in giro per 
il mondo, le passeggiate al lago, 
le scalate in montagna e le parti-
te a calcio. «Ma davanti a tutto 
c’era sempre il  figlio:  avevano 
un  legame  fortissimo»,  dice  
Christian. Lo ricorda anche il sin-
daco: «È quello che mi ha sem-
pre colpito di lui, in questi anni. 
Li  vedevo  sempre  mano  nella  
mano.  Quando aveva  un mo-
mento libero, lo usava per lui».

Una comunità in lutto
«La nostra comunità è rattrista-
ta, qui aveva tanti amici, tante 
persone che gli volevano bene - 
dice il parroco, don Stefano Vola-
ni -. Questa mattina (ieri, ndr), 
ho sentito la mamma: di sicuro 
appena possibile la andrò a tro-
vare. Le dirò che la comunità c’è 
e  cercherà  di  esserle  vicina,  a  
partire dalla preghiera».

Domani don Stefano dovrà ce-
lebrare il funerale. A dare l’ulti-
mo abbraccio a Daniel ci sarà tut-
ta Piné. E non solo.

• Una foto di Daniel Ioriatti, durante una delle sue gite in montagna

«Daniel, non doveva finire così
Eri una persona piena di vita»
Il ricordo. Baselga di Piné in lutto per la morte del giovane di 37 anni, stroncato venerdì da un malore in montagna
L’amico: «Per noi lui era sempre in prima linea». Il sacerdote: «La nostra comunità è rattristata». Domani il funerale

TRENTO. «Quanto accaduto merco-
ledì sera all’Università di Trento 
merita, a mio avviso, una riflessio-
ne pacata ma assolutamente fer-
ma nella difesa dei principi demo-
cratici che sono stati palesemente 
violati da squadristi violenti e da 
Istituzioni pavide. Ho letto inter-
venti di chi non era presente ma 
io ero lì e credo di poter dire una 
parola di verità su quanto accadu-
to». Così inizia il suo intervento 
Maurizio  Perego,  commissario  
provinciale di Forza Italia, sull’in-
contro in ateneo con il giornalista 
Fausto Biloslavo. «All’Università 
di Trento - spiega Perego - quella 
sera erano in gioco fondamentali 
diritti, costituzionalmente garan-
titi: il diritto alla libertà di parola, 
il diritto alla libertà di riunione, il 
diritto alla libera informazione, il 

diritto alla conoscenza e anche il 
diritto al dissenso e alla libera ma-
nifestazione. Diritti tutti violati, 
vilipesi e  lasciati  colpevolmente 
violare e vilipendere da chi aveva 
il dovere di tutelarli, soprattutto 
in un Ateneo che dovrebbe essere 
il tempio di quei diritti e della libe-
ro confronto. Già entrare in Uni-
versità richiedeva un atto di co-

raggio in quanto gli ingressi erano 
occupati da sedicenti studenti an-
tifascisti che formavano una au-
tentica barriera destinata a sco-
raggiare chiunque avesse voluto 
entrare per ascoltare il giornalista 
Biloslavo.  Come  era  possibile  
ascoltare i relatori quando decine 
di  persone  battevano  contro  le  
porte ( rompendone una ), fischia-

vano e lanciavano cori da stadio 
minacciando in ogni momento di 
fare irruzione nell’aula ? Si perché 
la sicurezza all’interno dell’Uni-
versità era stata demandata a una 
decina di ragazzi di una agenzia di 
sicurezza privata che nulla avreb-
bero potuto fare (anche giuridica-
mente) per fronteggiare i facino-
rosi. Quindi la relazione del gior-
nalista in realtà non si è potuta 
ascoltare e la serata si è svolta in 
un clima di paura e di tensione 
continua, tale da obbligare chi la-
sciava la sala a farlo da una uscita 
laterale.  In  campo  non  c’erano  
quindi  due  diritti  contrapposti,  
perché manifestare con violenza, 
danneggiare beni pubblici e impe-
dire con violenza squadrista la al-
trui manifestazione di parola non 
è un diritto tutelato dalla Costitu-
zione o dalle vigenti leggi. Ho per-
sonalmente chiesto al rettore di 
far intervenire la Polizia per sgom-
berare il corridoio antistante la sa-
la Kessler e fare svolgere regolar-
mente il confronto ( sarebbero ba-
stati pochi agenti per far defluire i 
contestatori all’esterno dell’Ate-
neo ): mi è stato risposto un “no” 
secco. Mercoledì non ha vinto la 
fermezza  e  la  democrazia:  no.  
Hanno vinto i violenti e lo Stato e 
l’Università, si sono arresi ad essi 
con colpevole vigliaccheria». 

HANNO DETTO

«
Era un ragazzo 

stupendo
Mi ha sempre colpito
il legame profondo

che aveva con il figlio
Il sindaco Ugo Grisenti

TRENTO. Passata la notte e 
con  lei  anche  gli  effetti  
dell’ubriachezza, i due fra-
telli di Borgo si sono trovati 
ieri,  a  metà  mattina,  di  
fronte alla giudice, nel Tri-
bunale di Trento, per il pro-
cesso per direttissima. 

Uno di trent’anni e l’al-
tro di 24, i due giovani do-
vranno rispondere di ubria-
chezza molesta, resistenza, 
violenza e oltraggio a pub-
blico ufficiale. Intanto, su 
richiesta della difesa, il pro-
cesso  è  stato  rinviato  di  
qualche giorno. Nell’atte-
sa, uno dei due ragazzi ri-
mane ai domiciliari, men-
tre l’altro ha l’obbligo della 
firma.

La storia di quanto acca-
duto ve l’avevamo raccon-
tata sul Trentino di ieri e i 
fatti risalgono alla notte di 
Halloween.  I  due  fratelli,  
visibilmente ubriachi, sta-
vano camminando sui bina-
ri del treno, nella stazione 
ferroviaria di Levico Ter-
me. 

Quando  sono  arrivati  i  
carabinieri, i due hanno ini-
ziato a urlare insulti contro 
di  loro e a  minacciarli  di  
morte, cercando di colpir-
li, sferrando calci e pugni. 
È questo il motivo per cui 
dovranno rispondere, ap-
punto, non solo di ubria-
chezza molesta, ma anche 
di resistenza, violenza e ol-
traggio a pubblico ufficiale. 

Il processo

Ubriachi
a Halloween,
i due fratelli
in tribunale

• Tribunale di Trento

• Il messaggio lasciato dai colleghi: «Caro Daniel, anche oggi sei con noi»

«All’incontro con Biloslavo 
l’ateneo si è arreso ai violenti»

• Quello di mercoledì è stato un incontro al alta tensione

L’intervento. Dure le 
parole di Maurizio Perego 
(Fi ) che ha partecipato 
a quei momenti

Maschio: «Sia il Comune
a pagare le luminarie»
• «La questione delle luminarie 

insieme a tutto ciò che sta emer-

gendo in merito ai mercatini ed 

alla gestione Apt assume con-

torni imbarazzanti. Un progetto 

che si è dimostrato fragile e pen-

sato davvero senza un caratte-

re programmatico e strutturale 

come dovrebbero essere le ini-

ziative di chi si erge a unico ente 

capace di gestire il Natale tren-

tino». Così inizia la domanda 

d’attualità del consigliere co-

munale dei 5 Stelle, Andrea 

Maschio che conclude chieden-

do , vista «l’importanza che il 

Natale ha per Trento sia dal 

punto di vista di immagine turi-

stica che economico», che sia il 

Comune a pagare le luminaria.
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